
Pallida, abbandonata 
Giace sotterra ; e l ' arpa armon"iosa 
:-:-enza vita e rimasa ed ob!Yata, 
Tacita e polverosa. -

Oh ! cosi fia si pieghi 
L' alma in se stessa e taciturna resti , 
�fancando chi dal sonno la disleghi 
Ed a vita la desti. 

Che l' alma nostra ancora 
E come un' arpa che d'  amor favel la ,  
E co0 1e  un'  arpa che d '  amor s' illfiora 
E d' amore s' abbella. 

}fa dall' alma immortale 
<Jhi pub svegliar l' angelica annonia , 
Quella che dal creato aderge l' ale 
Al ciclo, ove s' india ? 

Tu sol che l' hai creata, 
:Musico Eterno ; e la tua man puo sob 
Amorosa destar armonizzata 
Nota che a Te ne vola. 

Oh ! se dell' alme umane 
Fossi tu solo il musico, o Signore, 
Quai sante melodie, soavi, arcane 
Tutte spiranti amore ! 

E il mondo che ruina 
Per la discordia che lo tien diviso, 
Sarebbe ostdlo d'  armonia divina, 
Sarehbe nu paradiso ! 

Napol i ,  Oaui;no 1 8i�.  

Sac. Mario Palladino 

l.:'N CONSIGLIO GIURIDICO 
-'Z_ .. .J--

Non avcrnmo poi tutti i torti quamlo scri­
vemmo che col pretesto della sistemazione dd 
Tevere aYrebbero subbissato mezzo Roma. Se 
dall ' aurora si puo pre\"iderc il buon giorno i 
fatti lianno incominciato a darci ragione anche 
piu presto cl1e non avremmo creduto, pero che 
pei la,·ori di sterro della rim destra de! Tevere 
poco lungi dal ponte S isto tre case banno mi­
nacciato ad un tratto di crollare e le  autoritit 
di Pubblica Sicurezza hanno dovute farle sgom­
lJrare dagli illquilini in meno che non si dice un 
credo, pel timore che quelli restassero accoppati 
sotto le rovine. Gli e circa un anno e mezzo che 
:,i lavora attorno al Tevere ma sino ad orn non 
si era fatto mai nulla di serio. Si movevano trenta 
o quaranta metri cubi di  terra al rn1J1dc dcllc
1:01·11a gettandone la maggior parte nell 'nlveo, ell£ 
si diceva di voler spnrgare ; si tenevano in mo­
vimento due o tre drnghe a vapore le quali in­
vece di scavare il fondo del flume si limitavano 
a scl1iumarc il pelo della corrente e a versare 
l"acqua in una barcaccia gii\ ripiena in antece­
<lenza di arena che era sempre quella e non cre­
sceva mai, e cosi baloccandosi e gcttando pohere 
negli occhi ai gonzi si spendeva allcgramente e 
si tirava beatamente innanzi senza far nulla . Ora 
che pel gran taglio alla Farnesina pareva si 
volesse incominciare a lavorare sul serio ccco giii 
crollano le case, dimno che, tra parentcsi, le al­
luvioni non hanno mai prodotto, e quel che e 
peggio con rischio di seppellire i poveri inquilini 
in quelle alloggiati. 

I lettori avranno osservato cbe sebbene ab­
biamo tenuto dietro sinora a tutte le fasi della 
sistemazione del Tevere tacemmo sempre della 
questione insorta fra il sig. De Castro enfiteuta 
della Farnesina e il Governo per l'espropriazione 
del bastione sporgente nell'alveo del flume. Chec­
che si dica in contrario, e foss'anco vera l'ipotesi 
<lel chiani10 D. Pasquale Adinolfi che quel ba-
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stione sia !'ultimo avanzo delle mura medioevali 
di  Ronrn dalla banda di trastevere, noi siamo 
convinti che la remozione di quello gioven\ non 
poco ad abbassare il ventre di piena che ora si 
forma a monte di esso, e pero cercammo di non 
intricare maggiormente la questione con inutili 
ciancie. Ma ora il fatto delle case crollate poco 
lungi di h\ pei lavori di sterro ci persuade che 
il sig. De Castro non ha gran torto se teme 
<lanni uguali ed irreparnbili al mirabile palazzetto 
dclla Farncsina ricco di tante sovrane dipinture. 
Che i moderni ingegneri quando vogliono fare 
le cose a dovere abbiano scienza sufficiente e 
mezzi tecnici per impcdire d,\nni di tal naturn 
e un fatto innegabile, e basterebbe a prornrlo 
la perizia e la cautela con cui cinque auni ad­
dietro fu condotto <lall' ing. Viviani lo stetTo 
della via lungo il fi.anco occideutale di S .  �Iaria 
Maggiore coi consegnenti lavori di sottofonda­
zione e abbassmnento delle soglie al palazzo del­
l 'opera pia Imperiali , senza che quel vecchio cdi­
fizio soffrisse In benche menoma lesione, ma non 
sempre piace agli ingcgneri di procedere cosi 
cautamente e allora si va innanzi al la cieca e 
bazza a chi tocca. Ce ne offre un esempio la via 
del Babuino in cui per la costmzione della gran 
fogna crollarono tre case, e la via de' Ccrchi 
nella quale per i hn-ori della fogna del Colossco 
sono cauuti tutti i muri di fratta e le pocht' 
casipole che sorgevano in quclla via. Il peggio 
si e poi che Comune e Go.erno trovano cento 
pretesti per sottrarsi al l 'azione pei danni, ii pii1 
frequente  de' quali e l "eccezione che i fondi crol­
lati fossero di gii\ lesi e fatisc::enti prima di in­
traprendere i lavori. 

:Noi consigliamo per tanto tutti i proprietari 
di case lungo la rim del Tcvere, presso cni si 
stanno per int raprendere lavori di sterro o di 
dcmolizione, a garantire i loro cliritti colla ,fr. 
n 11 11cia <lclla nuorn opera a forma degl i art. GDS 
e ti99 del codice civile, 933 e segg. del codice 
di procedum civile per prevenire i danni da te­
mersi o almeno sventare le contrarie eccezioll i ,  
da noi  accennate, colla nomina dei pcriti giudi­
ziali. (1) Esortiamo finalmente gl'ingegneri ehe 
clirigono i lavori dcl Tevere ad avere un po' di 
compassione delle private propriet.i\ non com­
prese nella zona espropriata e sopra tutto a pren­
dere le  necessarie precauzioni per lasciare i l lCO· 
lnme il meraviglioso palazzo della Farnesina, al­
trimenti , ripetendo cio che scriYemmo altra vol ta, 
sarcmo cost retti a rimpiangere le piene del 'fr. 

· vere siccome meno dannose dei lavori destinat i
a lihcra rcene.

Avv. 0. P. Conti 

, I) V. nel Digesto Lib. XXXIX  i titol i :  A op,i·ia nori 11 11 1 1-

c ialione e Dt damno in/tcfo . 

f E B U S  A f R E M  I O  

z - a. P . . .  tore - a X 2 
. . .  l ore 

P. Dupont

S T ORIA  NATURALE 

L E  PB::-.TE INSETT IYORE 

Cltiunque leggendo il titolo del presente arti­
colo, e ripensando agli animali noti a tutti i na-
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turalisti sotto il nome d'insettivori, come il riceio 
e la talpa, dicesse che l'ordine naturale si scor,­
volge, e che le piante si usurpauo il potere de•· 
gli animali; in fede mia non s' ingannerebbe. Quale 
eccezione infatti all 'ordinario andamento di na­
tura, e qnale smentita a certe generali teoric 
de' vecc::hi scrittori di storia naturale ! Si e tanto 
abitnati a selltirsi ripetere che le piante cono de­
stinate ad assimilare i principi inorganici pei· 
t rnsformarli in materia organizzata, che esse souo 
i laborntori nel eui seno le sost.anze minera : i  
subiscono 1 n  prima orgauizzazione che s i  complc­
tt:·n\ passando negli ai1imali , tutto cio si e tant l• 
ripetuto e ribadito a guisa di aforismo, che i i  
fatto di piante che possano cibarsi di animali, e 

· c1ucl che e piu sorprenderli come abili cacciatrii: i .
sc·mhra a tutta prima un paradosso. Eppure n1,n
sarebhe questa la prima volta che le scienze na­
tural i  �ono costrctte a ritrattare taluno dei ve:·i
in apparenza piu inconcussi e fondamentali. E
cosi approfittassero della lc·zione quci tali ch e
amano teorizzare continuamente per declamarr
al hello, al meraviglioso, p iuttosto che atteller�i
alla scmpolosa osscrvazione dei fatti ,  scopo prin­
cipale e fondamento delle scienze natnrali .

Eccovi adunqne delle piante inseflivorc, delle
piante ii cui alimento piu sostanzioso sono gli
insetti e le  sostanze animali in  genere. Le loro
foglie piu che organi destinati al l 'assorbimemo
del gas acido carbonico ed alla esalazione del­
l'ossigmo, sono ordigni di caccia per gli animal i .. 
e di digestione delle loro carni. Le radici chr
in tutte le altre piante sono destinate veramente
alla nutrizione, quasi non sussistono nelle piani.r
inscttivore , tanto e meschino il loro volume , in­
snffic::iente la funzione a cui adempiono. In una
parola, le principali leggi della fisiologia botanica
sono qui rovesciate, ii pii1 dcbole insidia e so­
praifa il  piu forte, le foglie hanno assunto il c(,m­
pito delle rad ici, e una nnova messe d'inaspet­
tati fenomeni s 'offre allo sguardo indag,itore ,lel
naturalista .

Le prime osservazioni imperfette . ed appcna
crcdute sopra le piante insettivorc , rimontano
al viaggiatore Bartram, il qualc nel 1 791 d e­
scrisse Ulla pianta dell'America del nord, la Sar­
racenia variolaris, chc nelle sue foglie piegate nd
otre att irnva gl i  insetti anneg,rndoli nel liqui,Jo
contenutovi. Knight ne l  18 18  osservava come :a
Dirmara mwwipula crescesse rigogliosa pouen<l n
pezzetti d i  carne sulle sue fog lie , e l a  ste�sa
pianta em fatta soggetto di studi pii1 accurati
cla l  botanico Curtis nel 1 8!34. Si puo dire adnn­
que cbe i primi fatti di tal genere fossero ,,0 -

servat i appunto sulla Dionaca muscipula, cb·
l "ultima pagina dcl prcsente nnmero dell'A 1do­
lof1ia off re ai let.tori. Essa e scnza dubbio la pi tt
eelebre trn le piante insettivore, sia pel mo,lo
con cui prcnde gl i  insetti, s i a  per  la vera dig,·· 
stione che com pie delle loro carni. A ffatto e�,,­
tica per noi , cresce spontaneamente nei luoghi
umidi della Carolina de! nord, dove gli indigeni
la chiamano p igliamosche di Ycnerc. E Ulla pian­
t icella le cui forme appariscono bene dalla ti ­
gura. Le  sue foglie risultano d i  un  gambo o pe­
ziolo dilatato da rassornigliare esso stesso a n,rn
foglia, e di due imposte o valve riunite a cc1·­
niera nel mezzo e circondate da una corona d i
l !;  o 20  dnre e lunghe setole per ciascuna. D,1.l
ccnt.ro di ciascuna di queste valve sporgono tre
filamenti corti e delicatissimi, la cui sensibilit it
e tale, che appena si tocchino lievemente la
foglia si chiude per l'incontrarsi delle valve rnc­
desime. In tal rnaniera se un in:;ett.o vrng-a a

D ig i t ized by Google 
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posarvisi, tanta è la rapidità con cui viene stretto, degli animali appropriato alla dissoluzione delle

che ogni scampo a fuga gli è precluso. A ciò sostanze azotate. Ci basterà pure aver notato

concorrono anche le setole poste attorno ai mar come le foglie restino intorpidite dall'etere sol.

yini, le quali incrociandosi , viemeglio chiudono forico e dal cloroformio , i quali finiscono per

tutti gli aditi alla uscita , cosi che la preda è ucciderle . Passiamo piuttosto all'esame di altre

assicurata . Intanto una speciale secrezione si ef piante insettivore.

fettua dalle numerose glandolette che tapezzano La Drosera rotundifolia , spettante come la

la faccia superiore di dette foglie , l'insetto già | pigliamosche alla famiglia delle Droseracer, è una

estenuato dal lungo dimenarsi, vi è impigliato pianta che cresce nei luoghi palustri dell'Italia

e a poco a poco soffocato ed ucciso . Quel liquido settentrionale e media , insieme a parecchie altre

prosiegue la sua azione dissolvente e corrosiva dello stesso genere e tutte insettivore . Le sue

sull'animale, la cui sostanza è gradatamente as foglie rotonde e dentellate al margine hanno ap

sorbita dalla foglia, finchè

passati alcuni giorni questa

si riapre, la digestione è ter

minata, e la pianta si prepa

Ta a prendere nuova preda .

Accuratissime esperienze

sono state fatte sul modo

e le circostanze con cui la

ilionaca muscipula effettua

la sua digestione: la scienza

va soprattutto debitrice al

Darwin delle più complete

nozioni che oggi possieda

intorno a questa e a varie

aitre piante insettivore.

Quantunque la sua celebre

ipotesi sulla trasformazio

ne de le specie , trovi in noi

tutt'altro che dei seguaci ,

pure non possiamo a meno

di ammirare in lui la pro

fonda dottrina, la coscienza

in osservare e la accura

tezza veramente unica nel

lo sperimentare. Nel suo

libro Insectivorous plants

testè pubblicato a Londra ,

egli ci descrive le nume.

rose esperienze fatte allo

scopo di svelare la vera na

tura della digestione della

dionaca . Come fornita di

una speciale attitudine a

scegliere il nutrimento, le

sue foglie chiuse sopra cor

pi estranei non nutritivi ,

si riaprono quasi subito

senza aver emesso alcun

liquido. All'incontro so

stanze animali nutrienti,
LA DIONAEA MUSCIPULA

come pezzetti di carne , di

albume d'uovo , vengono

stretti e digeriti come gli

insetti. E di questi ultimi viene assorbita ogni pena un centimetro di diametro, e nella pagina

altra sostanza , all'infuori del guscio duro e in superiore sono irte di circa duecento filamenti

solubile che ricade al riaprirsi delle foglie. Ma o tentacoli. Ciascuno di questi tentacoli termina

la digestione non si compie se il liquido delle in un rigonfiamento che si ritiene essere una

gl indole non venga segregato ; nè si segrega se vera glandola, ed è costantemente bagnato da

un liquido qualunque anche in meschina quan una secrezione viscida che attira gli insetti. Questi

tità non bagni prima le foglie. Per tale ragione infatti posandosi sulle numerose glandolette ri

queste digeriscono le sostanze azotate e nutri mangono talmente impigliati da quell' umore,

tive se sieno precedentemente inumidite; ma sic che non possono più fuggire, e con ciò si spiega

come gli insetti naturalmente presi sono di rado un nuovo mezzo di cattura della Drosera, a dif

bagnati da qualche liquido , così il Darwin ritiene ferenza di quello impiegato dalla pigliamosche.

giustamente che l'immediato rinserrarsi delle fo Le foglie della Drosera sono per conseguenza

ylie al loro contatto, e l'agitazione di essi per meno sensibili , e i movimenti in esse si effettuano

fuggire tragga dal loro corpo una quantità sia con maggiore lentezza , e sono limitati ai soli

pur piccola di escrezione , che bagna la foglia tentacoli . Essi s'inflettono lentamente sull'in

stessa e ne esprime il liquore digestivo. setto , ed o tutti o in parte finiscono per pie

Noi non terremo dietro al naturalista inglese garsi del tutto verso il centro della foglia , ri

nelle sue osservazioni sulla natura del liquore cuoprendo la preda sulla quale versano abbon

digestivo, acido, e perciò come il succo gastrico dante quantità della loro secrezione . Il potere

digestivo di questa supera assai quello della Dio

naea , perchè più ricco di sostanze acide , e più

rassomigliante al succo gastrico che trasuda dallo

stomaco degli animali durante la digestione. Non

soltanto gli insetti vengono da questo liquido

disciolti e quindi dalla foglia stessa assorbiti ,

ma tutte le altre sostanze azotate e comunque

fornite di potere nutritivo. La differenza sta nella

quantità di secrezione versata, che è tanto mag

giore quanto più nutritiva è la sostanza , ma che

agisce persino sulle ossa e sullo smalto dei denti .

Sono importantissime a questo proposito le os

servazioni del Darwin, il

quale poste sulle foglie del

le scaglie d'osso , e dei pez

zetti di dente, ha trovato

dopo qualche tempo gli

uni e le altre notevolmente

lammollite dal succo acido

versatovi dalle glandole.

Che questo mezzo sia il

principale con cui la Dro

sera si procacci il nutri

mento , viene luminosamen .

te provato dalla piccolezza

ed insufficienza delle radi

ci , fatto che si riscontra

anche nella Dionaea . Gli

organi d'ordinario desti

nati all ' assorbimento ed

alla nutrizione , qui non

funzionano, ed era natu

rale che un nuovo espe

diente vi supplisse . Alle

radici si sostituiscono le

foglie, ed invece dei prin

cipii inorganici che le pri

me assorbono per essere

gradatamente elaborati ed

organizzati, sono i princi

pii già organizzati al più

alto grado che le foglie

s'incaricano di sottrarre

fino nei laboratorii del re

gno animale . E come se

questa maniera di nutri

zione poco ravvicinasse tra

loro i due regni, una spe

ciale sensibilità ai medesi

mi agenti estranei, ed una

proprietà quasi di scegliere

le sostanze utili per respin

gere le nocive , compie l'a

nalogia tra le piante inset

tivore e gli animali. Quegli

stessi sali d'ammoniaca, quella canfora, quell'al

cool che agiscono sugli animali come stimolanti ,

influiscono in ugual modo sulle foglie della Dro

sera rotundifolia, quand' anche messi in quantità

infinite. taluni acidi e sali venefici per gli ani

mali, irritano dapprima e finiscono per uccidere

le foglie della nostra pianta. Finalmente, come

negli animali, le sostanze narcotiche e stupefa

cienti, quali l'acido carbonico, l'etere solforico,

il cloroformio , attendono considerevolmente la

sensibilità delle foglie e dei tentacoli, e finiscono

col paralizzarla del tutto . Anzi talvolta fanno

precedere moti irregolari e disordinati, simili alle

agitazioni convulsive con cui sugli animali esor

disce l'azione di quei veleni .

( Continua ) Prof. G. A. Tuccimei

Cav . GIUSEPPE TOJATI responsabile

Roma , 1878. Tip . della Pace.
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stro stampo, stà certo che avrebbe finito col

vincere .

Chouzè non rispose, e guardò l'orologio a pen

dolo fissato alla parete incontro .

- Bisogna che vi lasci , egli disse, il padrone

che mi ha promesso il lavoro mi aspetta a un'ora,

e resta nel basso della città .

Se ci aspetti un quarto d'ora , ti accom

pagniamo.

( Continua)

un insetto, per esempio una mosca, camini sul

sostegno orizzontale, il lievissimo rumore pro

dotto dall'attrito delle sue zampe sarà reso sen

sibile a grande distanza al telefono. Infatti le

vibrazioni che genera nell'aria si concentrano

sulla tavola armonica, e da questa influendo sul

carbone, la corrente elettrica ne subisce quelle

alternative di oscillante intensità per le quali

funziona il telefono, e il debolissimo suono viene

sentito a distanza .

portantissima di quasi ciascun discorso, versando

essi in argomenti della massima gravità nel pe

riodo trascorso dal Maggio 1875 , fino al 2 Feb

braio ultimo. L'epoca del Giubileo Episcopale

è una vera epopea mondiale, che si svolge ai

piedi dell'augusto Pontefice ; e nei suddetti vo

lumi quelle scene vi sono lumeggiate della più

chiara e fulgida luce. Senza che quest'ultima pub

blicazione, venendo dopo la morte del S. Padre,

reca ai cattolici la più cara e ammirabile me

moria di esso . Esortiamo i nostri lettori a prov

vedersene in tempo, non essendo la edizione molto

copiosa, e una seconda non sappiamo quando

potrebbe farsi.
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Il microfono . Da poco tempo a questa parte,

pare che l'acustica sia il ramo di fisica che pro

gredisce a passi giganteschi. Il telefono di Bell

ne è stato il principio e come la spinta , e dopo

di esso il fonografo di Edison , e adesso il mi

crofono che perfeziona mirabilmente la inven

zione del telefono. E tutto questo nell'intervallo

di pochi mesi, quasi ad attestare uno straordi

nario risveglio nei cultori delle scienze fisiche,

in modo da lasciarsi addietro le altre più stre

pitose invenzioni del secolo decimonono. Siamo

dunque alla invenzione del microfono. Se para

goniamo questa parola all'altra microscopio, ci

accorgiamo che quanto fa questo per la vista ,

fa il primo pei suoni; e difatti è un apparecchio

destinato ad amplificare e rendere sensibili suoni

che per la loro distanza e per la leggerezza con

cui sono prodotti, non si potrebbero ascoltare .

Inventore ne è il prof. Hughes di Nuova York ,

già assai conosciuto nel mondo scientifico per

essere autore del telegrafo imprimente, col quale

i dispacci vengono trasmessi in vere lettere non

a segnali , come nel sistema Morse.

Studiando i perfezionamenti da introdurre nel

telefono di Bell , egli ha potuto mettere in chiaro

vari principi di fisica ignoti fino ad ora; fra gli

altri il seguente : Se talune sostanze conduttrici

ma non omogenee nella loro struttura, s'inter

pongano al circuito di una pila , le vibrazioni

sonore risentite da quelle sostanze danno alla

corrente elettrica tali variazioni d'intensità, da

essere sensibili in un telefono posto a distanza,

con notevole aumento nell'intensità del suono

prodotto . Fondandosi su questo principio il ti

sico americano ha costruito vari apparecchi tutti

tendenti allo stesso scopo di amplificare e ren

dere sensibili i suoni più deboli. Quello che ri

porta il vanto su tutti per la sua sensibilità, e

che a buon diritto ha il nome di microfono,

consiste in una assicella di carbone coke grande

quanto una matita, e terminata in punta alle

due estremità. Essa è sostenuta verticalmente

tra due piccoli cubi pure di carbone, leggermente

incavati, e come incastrata negli incavi, ai quali

cubi fanno capo i fili di una corrente elettrica,

che va alla pila indi al telefono posto a grande

distanza. I due cubi suddetti sono fissati ad una

sottile tavola armonica, capace cioè di vibrare

coi suoni trasmessi per mezzo dell'aria , e questa

tavola è saldata verticalmente ad un largo so

stegno quadrato. L'apparecchio come si vede, è

di una semplicità sorprendente, eppure è tale la

natura di quella verghetta di carbone, che in

terposta al circuito elettrico fa che la corrente

partecipi in larga scala a tutte le oscillazioni a

cui si dènno le molecole del carbone stesso sotto

l'influenza di un suono . Se ora imaginiamo che

Iscrizioni italiane di Mauro Ricci . L'epi

grafia italiana ha pochi esempi e per lo più im

perfetti. Giordani, Muzi , Manuzzi , Contrucci ed

altri fecero belle epigrafi che parvero eccellenti

perchè le prime nel campo della nostra lette

ratura .

Peraltro in queste epigrati, o almeno in molte

di esse, s'avvisava il difetto dell'arte . Molte pa

role non proprie, o dovizia soverchia di esse , am

biguità, soprabbondanza di monosillabi; in somma

appariva che l'epigrafia italiana non aveva an

cora le sue norme sicure.

Il celebre Scolopio fiorentino ha dato esempio

di perfetta epigrafia uel volume che notiamo,

come nel Guadagnuoli ovvero de ' volgari epitaffi,

e nella prefazione a codeste iscrizioni dà regole

sicure e giustissime.

Secondo noi è impossibile studiare l'epigrafia

italiana senza avere alle mani i precetti e gli

esempi del Ricci, è impossibile acquistare il ma

gistero dell'epigratia italiana senza studiare nei

suoi volumi: egli ha menato a perfezione e munito

di regole stupende questo necessarissimo e quasi

nuovo genere della letteratura nostra.

Faceva d'uopo di tornare sopra al già fatto

dai valenti scrittori che notammo, per trarne il

bello e per schivarne i difetti, faceva d'uopo

spingere l'epigrafia italiana verso la semplicità

e la solennità della latina, e questo poteva fare

soltanto e fece il padre Mauro Ricci .

Ma la vita dell'epigrate sta nel sublime sen

timento delicatamente espresso e in ciò mostrasi

grandissimo il Ricci . Senzachè la sua epigrafe

stretta dalle più severe norme, ch ' egli giusta

mente s' impone, esprime interamente e perfet

tamente il concetto che brilla al pensiero come

il raggio dell'anima .

Quanto dobbiamo saper grado a questo infa

ticabile ed eccellente filologo che ci dona un per

fetto esempio dell'epigrafia italiana, tanto in uso

a di nostri !

Orazione funebre di Sua Santità Pio PAPA IX

del Padre Don Pasquale de Franciscis dei Pii

Operaii . Un bel volumetto in 8 ° Centes. 35,

franco di porto.

È questo uno dei più belli elogi in onore del

S. Padre Pio IX , Il chiarissimo oratore assume

i due testi dell'Evangelo e di S. Pietro: Et ego

si exaltatus fuero a terra , omnia , traham ad

meipsum - Quae in Christo sunt passiones et

posteriores glorias. Quindi prende a dimostrare,

che siccome Gesù Cristo dal trono della croce

attirò a sè tutta l'umana creatura ; così Pio IX

esaltato al trono pontificale, partecipando ai do

lori e alle glorie del Salvatore attirò a sè tutta

l'umana creatura, cioè lo spirito ossia l'intelli

genza , l'anima ossia gli effetti, e il corpo , ossia

tutti i beni materiali e visibili : e per tal forina

compì uno dei più grandi trionfi di Gesù Cristo

e della Chiesa rispetto al genere umano. Tutti

gli atti di Pio IX , dal principio sino alla fine

sono ordinati con grande splendore oratorio alla

dimostrazione di questo assunto veramente ca

ratteristico. La gigantescar fiğura di Pio IX ti è

dipinta con tale vivacità di colori e grandiosità

di geste, che la vedi crescere sino alla fine ognor

più grande ed ammirabile, finchè non viene la

stessa morte a porle in capo la più splendida

aureoia . Vorremmo in verità che questo elogio di

Pio IX andasse per le mani di tutti; e siam si

curi che vi troverebbero sì dal lato dell'arte che

della materia quanto mai per ammirare un tal

Pontefice si possa desiderare da ottimo oratore.

Questi lavori sono presso l'autore, Lungara 45 ,

Roma.

STORIA NATURALE

LE PLANTE INSETTI VORE

( Continuazione e line vedi N. 35 )

Senza esser troppo numerosa la classe delle

piante insettivore ( 1 ) fin qui conosciute, essa però

Discorsi del Sommo Pontefice Pio IX . Ste

nograficamente raccolti e originalmente pubblicati

dal P. Don Pasquale de Franciscis dei Pii Ope

raii . Volume IV della Collezione Primaria,

e volume complementare della Secondaria .

È questa l'ultima pubblicazione che compisce

le due collezioni, Primaria e Secondaria , dei pre

ziosi discorsi del compianto Pontefice Pio IX . È

superfluo parlare delle eminenti qualità oratorie

del S. Padre , ammirate dal mondo intero . Ma

dobbiamo notare la singolare preziosità dei due

annunziati volumi. Essi sono di sommo pregio ,

perchè compiscono tutta l'opera, ossia la storia

di Pio IX dettata da lui medesimo; ma hanno

un pregio ancor più singolare per la materia im

( 1 ) Crediamo opportuno completare quanto nel numero prece

dente dicemmo intorno al modo di alimentarsi della Drosera

rotundifolia , col riferire una recentissima quanto importante

esperienza del sig . Francis Darwin figlio del celebre naturalista

inglese . Egli coltivò accuratamente duecento ipdividui di tal

pianta, in modo però che fosse del tutto impedito l'avvicinarvisi

degli insetti . Quindi sopra una metà di quelle piante pose a più

riprese dei pezzetti di carne arrostita, mentre le rimanenti erano

abbandonato a sè stesse . Dopo qualche mese di qnesto regime ,

le prime piante erano divenute assai più robuste , con foglie più

Jarghe , e quel che è più i loro semi in confronto di quelli delle

altre pesavano quasi il triplo .
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ne contiene abbastanza da eccitare l'attenzione

dei naturalisti. Simile alla Dionaea muscipula è

la pianta aquatica che i botanici chiamano Al

dovránda vesiculosa . Le sue piccole foglie sono

pure munite di setole aguzze , e si articolano chiu

dendo gli animali aquatici che vi si posano, e

spargendo sovr'essi un liquore fornito di pro

prietà solventi e digestive. Questa pianta è priva

affatto di radici e galleggia sospesa nell'acqua ,

così che anche essa deve la maggior parte del

suo nutrimento alle foglie.

Ma gli artifizi per catturare gli insetti sono

assai più svariati dei descritti . Ne troviamo uno

curiosissimo in un'altra pianta aquatica la Utri

cularia neglecta. Questa che galleggia presso alla

superficie dei fossi torbidi, porta una quantità di

vescichettte nelle quali sta il tranello . Ciascuna

infatti è munita nella parte inferiore di una specie

di valvola, la quale al posarvisi d'un insetto si

apre rapidamente verso l'interno come una bo

tola, e trascinatovi l'animale si richiude erme

ticamente dietro di esso . Ogni scampo alla fuga

essendo tolto l'insetto finisce per morirvi di fame,

ed intanto la vescica che non segrega umor di

gestivo di sorta, esala bensì un principio che

affretta la putrefazione. Sono i prodotti di questa

che vengono assorbiti da alcuni filamenti spor

genti a guisa di tentacoli entro la vescica. Ana

loga è la maniera di nutrirsi delle altre piante

spettanti allo stesso genere utricularia, quasi tutte

aquatiche, e fornite tutte di vescicole. Però una

diversità degna di speciale menzione si trova

nella utricularia montana che vive nell'aria , ed

alligna nei crepacci delle roccie, e qualche volta

come parassita su altre piante . Le vescichette in

questa pianta si trovano presso ai tuberi radi

cali , e perciò sono sotterranee . Tuttavia quasi

sempre si trovano piene di acqua che loro vien

fornita dai tuberi stessi, i quali funzionano come

da serbatoi. La piccolezza di queste vesciche è

tale che il loro diametro sorpassa di rado il mil

limetro , e microscopici sono gli animali che sor

prendono, e di cui sembra si nutrano nello stesso

modo delle congeneri . Gusci di rizopodi e di

crostacei , avanzi di aracnidi e d'insetti mal de

composti e non del tutto assorbiti, sono spesso

svelati al microscopio nel contenuto delle minime

vescicole , e dimostrano che i prodotti della loro

decomposizione sono stati assorbiti dalle pareti,

ed utilizzati dalla pianta come nutrimento.

Ci dilungheremmo di soverchio , ed approfitte

remmo della pazienza dei lettori, se volessimo

proseguire nella enumerazione delle piante in

settivore conosciute. Bastino le poche descritte

che sono pure le principali, per fornire un'idea

del nuovo orizzonte che si sta dispiegando ai

naturalisti. Campo di ricerche quasi affatto ine

lo

La guardia del palazzo del presidente di Venezuela

splorato , e da cui non è possibile prevedere quale

messe ne verrà raccolta, e quali rivolgimenti

per la scienza vi si preparino. Alcuni dei più

fanatici seguaci della teoria trasformista del

Darwin , credettero di trarre da queste scoperte

un nuovo appoggio pel loro sistema ; quasi che

qualunque lavoro del naturalista inglese dovesse

ormai essere sempre improntato di quella dot

trina, e coordinato a quello scopo . Assai più

spinti del loro maestro il quale moderatamente

propose la sua teoria come nulla più che una

ipotesi, essi pretendono di farne una verità di

mostrata, a cui tutto concorra e da cui tutto

dipenda. E nel caso delle piante insettivore essi

pretendono di vedervi una tendenza delle foglie

a trasformarsi in organi digestivi , e quindi un

principio di trasformazione delle piante in ani

mali . Senza parlare dei fatti che si oppongono

a questo modo di vedere, e che sono in diretta

contradizione colla teoria trasformista, a noi

sembra che niun legame logico sussista tra la

detta teoria e il fatto delle piante insettivore.

In verità non arriviamo a comprendere cosa abbia

che fare una pianta che da quando venne al mondo

si è nutrita d'insetti, con la sua supposta ten

denza a trasformarsi in animale. Per noi quello

è un fatto nuovo ed importante per la scienza ,

ma che non dà nessun diritto a trarne quella

conseguenza, se non altro per mancanza di nesso

logico. Riteniamo piuttosto che la importantis

sima scoperta alla quale il nome di Darwin è

in gran parte legato , sia nulla più che un caso

speciale di una legge assai più generale nell'im

pero organico . Riguarda questa legge il com

penso che si stabilisce tra un organo e l'altro

di una pianta, come di un'animale inferiore, al

lorquando dall'uno non può compiersi normal

mente una data funzione. Quindi i rami sepolti

nella terra divengono radici, e queste nell'aria

metton le gemme, e si fanno ramni . E i rami

stessi colle loro gemme fungono da organi ri

produttivi , quando nella operazione della talea

vengono staccati dal tronco e piantati in terra .

Questa legge compensatrice ha la sua antitesi

nell'altra della localizzazione del lavoro fisio

logico negli animali superiori, per cui

indizio di perfezione organica , ciascuna funzione

è da un solo organo esclusivamente compiuta,

nè quell'organo ad altra funzione potrà giam

mai prestarsi . Laonde ad esempio , il solo sistema

vascolare attende alla circolazione, senza che al

tro apparato vi si possa mai prestare, nè gli

stessi vasi andare in aiuto di altri organi per

compiere disparate funzioni. E per tornare allo

piante insettivore, la prima legge della compen

sazione organica ci pare da esse confermata .

L'insufficiente assorbimento delle meschine ra

dici non basterebbe a nutrire quelle piante , ed

ecco che la natura ha disposto nelle foglie un

mirabile compenso , per cui con artifizi igegno

sissimi un nutrimento più sostanzioso e più ela

borato viene assicurato a quegli esseri .

Prof. G. A. Tuccimei

ROMPICAPO A PREMIO

1 ° Qual'è la parte del corpo che più sporge

nel mare ?

2 ° In qual paese si va passando pol soprabito ?

3 ° Qual'è quella città che quando è fatta cade?

P. Dupont
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